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n poliedro, «costituito da
molte legittime preoccupazioni
e da domande oneste e
sincere» (n.4): questa

l’immagine geometrica scelta da Papa
Francesco per sintetizzare l’insieme degli
interventi sinodali sulla famiglia da cui ha
tratto origine e spunto la redazione della
Esortazione apostolica Amoris laetitia.
Fin dall’inizio del percorso sinodale
Francesco ha voluto porre al centro le
domande, le inquietudini, le istanze che
provengono dalla base e non le risposte
calate dal vertice. Una vera e propria
rivoluzione copernicana. Al metodo
tradizionalmente deduttivo della dottrina
ecclesiale europea, Papa Bergoglio
sostituisce qui quello, più tipicamente
latino-americano, induttivo. Il dato reale,
la realtà esistente è parte essenziale del
processo di costruzione della norma: alla
prassi tradizionale del magistero ecclesiale
che ha sempre prediletto il principio della
normativizzazione della cultura si
sostituisce ora il principio
dell’inculturazione della norma.
Così, al n. 37, si afferma che il compito
evangelizzatore della Chiesa consiste nel
formare le coscienze, non nel pretendere
di sostituirle. Nella Chiesa», si legge al n.
3, «è necessaria una unità di dottrina e di
prassi, ma ciò non impedisce che esistano
diversi modi di interpretare alcuni aspetti
della dottrina o alcune conseguenze che
da essa derivano. Questo succederà fino a
quando lo Spirito ci farà giungere alla
verità completa (cfr. Gv 16,13), cioè
quando ci introdurrà perfettamente nel mistero di
Cristo e potremo vedere tutto con il suo sguardo.
Inoltre, in ogni paese o regione si possono cercare
soluzioni più inculturate, attente alle tradizioni e
alle sfide locali».
Non esiste dunque nessuna norma o dottrina che
non sia soggetta alla legge dell’interpretazione e
del tempo; nessuna norma o dottrina è scritta
immutabilmente sulla pietra, ma è consegnata
nelle mani umane perché la coscienza possa
comprenderla sempre meglio e, con ciò,
perfezionarla. Una grande fiducia nell’uomo,
trattato da cristiano adulto, e allo stesso tempo
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Non esiste nessuna norma 
o dottrina che non sia
soggetta alla legge
dell’interpretazione 
e del tempo

Q uando si regala un giocattolo un po’ sofisti-
cato a un bambino, è talmente preso che
pensa solo a farlo funzionare; non bada più

a nessuno, neanche alla persona che glie l’ha dato.
È normale che i bambini si comportino così. Quando
invece sono gli adulti a comportarsi così, allora vuol
dire che nell’intimo sono rimasti bambini, o più
esattamente “piccini”, immaturi: il loro mondo è fat-
to di piccinerie. Gli esempi abbondano. Quando ba-
diamo più alle cose - che abbiamo o non abbiamo –
invece che a Colui che ce le dona, allora siamo picci-
ni. Con i bambini succede anche che più giocattoli
hanno, più ne vorrebbero, ma è altrettanto vero che
più ne hanno, meno li sanno apprezzare. Ma sono
bambini, vanno educati, lo si sa. Quando però suc-
cede agli adulti, allora è più difficile educare. Allora
la voglia di avere non ha più limiti: si fanno proget-
ti, si lavora, si fanno straordinari su straordinari per
poter avere di più. Magari poi si va dicendo che “i
soldi non fanno la felicità”, ma allora perché premo-
no così tanto? Possono diventare una droga, una
specie di tossicodipendenza che si diffonde a mac-
chia d’olio. Il vangelo di questa domenica la chiama
“cupidigia”: “Fate attenzione e tenetevi lontano da
ogni cupidigia…”. Nella lingua greca di Luca suona
così: “pleonexìa”, e vuol dire “smania di riempirsi”:
di che cosa? Di “vanità”, come afferma Qoèlet, il sag-
gio realista della prima lettura: “Vanità delle vanità,
dice Qoèlet, vanità delle vanità: tutto è vanità”. In che
senso? Nel senso di “grande imbroglio”. Sì, perché
l’accumulare richiede impegno, diligenza, tempo,
attenzioni… tutte cose che vanno a scapito dei rap-

porti personali (compreso quello con Dio e che si
chiama fede). Allora è inevitabile che le relazioni si
allentino, si sciolgano, fino al giorno in cui si scopre
che non ci sono più legami. Quante famiglie ha man-
dato all’aria la cupidigia in questa nostra epoca! Ri-
conosciamolo onestamente, pur senza accusare
nessuno: i motivi sono di vario genere, ma questo è
tra i primi in graduatoria! L’uomo ricco di cui parla la
parabola evangelica di questa domenica è uno che
cerca di arrabattare beni più che può, ma è solo, ma-
ledettamente solo! L’epidemia della cupidigia infat-
ti crea persone labili, incapaci di autentiche relazio-
ni, abbandonate a se stesse e sole della peggiore so-
litudine che ci sia. Ecco perché l’affanno dell’avere e
dell’accumulare è un grande imbroglio. E l’ultima
espressione di questo grande imbroglio è fornita dal
finale della parabola evangelica di questa domeni-
ca: “Stolto, questa notte stessa ti sarà richiesta la tua
vita. E quello che hai preparato, di chi sarà?”. Quello
che hai accumulato non ti servirà per riscattare la
tua vita dalla morte e nemmeno per l’aldilà, perché
nulla di ciò che hai accumulato puoi portare con te.
Ma perché questa smania di accumulare non si sazia
mai? Da dove nasce questa strana voglia di riempir-
si di vanità? E’ sintomo di un’esigenza che ogni per-
sona si porta dentro. Solo che la risposta a quel-
l’esigenza è una medicina sbagliata. Cerchiamo di
capire. Quando usiamo la parola “salvezza”, forse
siamo portati a pensarla in termini esclusivamente
spirituali e lontani: “salvezza dell’anima” o “salvez-
za nell’aldilà”… No, è sbagliato. Salvezza è realizza-
zione di se stessi ora, adesso: nell’aldiquà prima che

nell’aldilà. Salvezza è garanzia da ogni male che ci
potrebbe rovinare in modo irrimediabile. È trovare
un buon motivo per vivere, ma così affidabile che so-
stiene sia nei giorni belli, sia in quelli oscuri e peno-
si. Molti si illudono che per ottenere tutto ciò si deb-
bano mettere insieme beni, possibilità economiche,
comodità. Ma si tratta di un sacco senza fondo, non
possono far altro che accumulare, senza fermarsi
mai. No, è illusione: “vanità delle vanità, dice Qoèlet,

vanità delle vanità: tutto è vanità”. “Stolto! –sentiamo
dire nella parabola evangelica - Ciò che hai accumu-
lato non ti serve: questa notte ti sarà richiesta la tua
vita”. Eh, sì: è grosso il rischio di sentirsi dare dello
stolto da Gesù Cristo. Sarà pur vero che i primi re-
sponsabili della crisi economica dei nostri giorni
non siamo noi (nel nostro piccolo), ma non c’è dub-
bio che dipenda anche da questa epidemia di cupi-
digia che ha preso tutti e ha ormai superato i limiti di
guardia. Quale sarà l’antidoto adatto? Il Signore ci
mette davanti un’alternativa: “o accumulare tesori
per se stessi, o arricchirsi davanti a Dio”. La dimostra-
zione della prima alternativa è il ricco stolto della
parabola. Arricchirsi davanti a Dio invece è riservar-
gli il primo posto in assoluto nella propria esisten-
za, anche in termini di tempo (non si può dire di ar-
ricchire davanti a Dio se poi gli si riserva solo le bri-
ciole del proprio tempo). Arricchire davanti a Dio è
avere a cuore la giustizia, praticare operosamente la
carità, lasciarsi animare da un certo spirito (buono!)
sia nel proprio lavoro, sia nelle scelte sociali e poli-
tiche. Chi arricchisce davanti a Dio lavora e fa soldi
per vivere e condividere, non vive per far soldi come
il ricco stolto di cui parla la parabola. La definizione
più bella di questo arricchire davanti a Dio ce l’offre
san Paolo nella seconda lettura: “Fratelli, cercate le
cose di lassù, dove si trova Cristo…”. In passato si ac-
cusava il Cristianesimo di interessarsi esclusivamen-
te delle cose di lassù. Se in questo nostro tempo cer-
cassimo con un po’ di più entusiasmo proprio le co-
se di lassù, probabilmente anche quelle di quaggiù
andrebbero meglio.

di
don 
Piero
Rattin
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DEL TEMPO ORDINARIO una Parola per noi

Dalla cupidigia
e dalla
stoltezza:
libera nos,
Domine!
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Il primato 
della coscienza

Più spazio 
alla coscienza
dei fedeli
“Per molto tempo abbiamo creduto
che solamente insistendo su
questioni dottrinali, bioetiche e
morali, senza motivare l’apertura alla
grazia, avessimo già sostenuto a
sufficienza le famiglie, consolidato il
vincolo degli sposi e riempito di
significato la loro vita insieme.
Abbiamo difficoltà a presentare il
matrimonio più come un cammino
dinamico di crescita e realizzazione
che come un peso da sopportare per
tutta la vita. Stentiamo anche a dare
spazio alla coscienza dei fedeli, che
tante volte rispondono quanto
meglio possibile al Vangelo in mezzo
ai loro limiti e possono portare avanti
il loro personale discernimento
davanti a situazioni in cui si rompono
tutti gli schemi. Siamo chiamati a
formare le coscienze, non a
pretendere di sostituirle” (AL37).

Qoèlet 1,2; 2,21-23
Colossesi 3 1-5.9-11
Luca 12,13-21

Venerdì 29:
partecipa alla festa

di Vita Trentina e
Avvenire, in val di Fassa.
Alle 8.30 da Meida di
Pozza di Fassa, chiesa
s. Nicolò a Vigo di

Fassa, camminata per il
creato e celebrazione
eucaristica.

Domenica 31: presiede a S.
Croce del Bleggio la Via
Crucis e la Messa; la sera
presiede la Messa a Villa
S. Ignazio.

Mercoledì 3: incontra i
ragazzi del campeggio
“Bambi” sul monte
Peller.

una grande fiducia nell’azione rinnovante dello Spirito:
non tutte le discussioni dottrinali, morali o pastorali
devono essere dunque risolte con interventi del
magistero.
Ecco perché, all’inizio del numero 3 dell’Esortazione,
viene posta un’affermazione che, a una prima frettolosa
lettura potrebbe apparire trascurabile, quasi fosse una
curiosità un poco bizzarra, e che è invece, a ben guardare,
un vero e proprio luogo teologico dell’insegnamento
bergogliano: «il tempo è superiore allo spazio».
Bergoglio reca tracce, nella sua formazione, della
saggezza contadina. Ora, il contadino sa che il lasso
temporale è più ampio della immutata definizione dello

spazio. Ci sono alberi che, piantati oggi, cominceranno a
dare frutti solo tra una generazione. Nondimeno, egli li
coltiva con la medesima cura e il medesimo amore che
riserva alla pianta i cui frutti porterà questa sera stessa in
tavola.
Certo, anche Papa Francesco sa che nella Chiesa la
pazienza dell’attesa è una virtù difficile da praticare.
Nondimeno, l’invito finale della Amoris laetitia è di
continuare a camminare, non perdendo mai la speranza a
causa dei nostri limiti e non rinunciando a cercare quella
«pienezza di amore e di comunione che ci è stata
promessa» (n. 325).

Francesco Ghia

LA NOVENA 
DI SANTA CHIARA 
CON LE CLARISSE
Anche quest’anno le suore
clarisse di Borgo Valsugana
propongono di celebrare
insieme a loro la solennità
di santa Chiara, che ricorre
il prossimo 11 agosto. In
preparazione alla festa, ci
sarà nella settimana prece-
dente la Novena di santa
Chiara: l’invito è tutti i gior-
ni, dal 2 al 9 agosto, alle
18.45 per la celebrazione
dei Vespri con riflessione
clariana, presso il loro mo-
nastero (via per Torcegno,
2).
Quest’anno le celebrazioni
saranno nel segno della
misericordia: “La contem-
plazione della misericordia
divina trasforma la nostra
sensibilità umana e la chi-
na nell’abbraccio di un cuo-
re che vede (da Contempla-
te). La vita di Chiara d’Assi-
si, donna di contemplazio-
ne e di carità, ci attesta la
bellezza e la concretezza di
questa verità della nostra
fede”.
Il programma delle cele-
brazioni prevede per mer-
coledì 10 agosto i primi ve-
spri alle 18 (presiede don
Ivan Maffeis) e la Memoria
del transito di santa Chiara
alle 20 (presiede fra Massi-
mo Lorandini); giovedì 11
agosto alle 16 Messa pre-
sieduta dall’arcivescovo
Lauro Tisi, seguita alle
18.45 dai secondi vespri.


